Inizio dell’universo: avremo la foto
di Mario Gargantini

Si preparano a “fotografare” l’universo neonato, a immortalare quei momenti straordinari quando, poco meno di 14 miliardi di anni fa, il cosmo si è acceso. Sono gli scienziati che lavorano al programma Planck dell’Agenzia Spaziale Europea (Esa) e che si sono dati appuntamento a Cannes per la presentazione delle ultime fasi della prima grande missione astrofisica del XXI secolo: nel luglio del 2008 infatti, dalla base di Kourou (Guiana Francese), un vettore Ariane V porterà in orbita a un milione e mezzo di chilometri dalla Terra il satellite Planck, col suo prezioso carico di sofisticati strumenti di osservazione e misura. Da quella speciale posizione, per circa due anni, Planck raccoglierà con grande precisione i segnali provenienti dal fondo cosmico, consentendo ai cosmologi di ricostruire un suggestivo reportage sull’infanzia dell’universo e di rispondere ad alcuni quesiti cruciali sul cammino evolutivo iniziato col Big Bang.
Tra gli scienziati convenuti a Cannes c’è una nutrita delegazione italiana, con in prima fila Reno Mandolesi, dell’Inaf (Istituto Nazionale di Astrofisica) di Bologna e Marco Bersanelli, dell’università statale di Milano. A loro l’Esa ha affidato la realizzazione di uno dei due apparati sperimentali della missione, il Low Frequency Instrument (Lfi), e attorno a loro si è costituito un gruppo di una settantina di ricercatori provenienti, oltre che da Milano e Bologna, dall’università di Roma, dall’Osservatorio di Padova e dalla Sissa di Trieste, dove è collocato il centro elaborazione dati di questa parte della missione. L’attività di Lfi è finanziata dalla Agenzia Spaziale Italiana (Asi), in collaborazione con l’Inaf; inoltre, a completare la componente italiana dell’impresa, un ruolo tecnologico rilevante è stato svolto da Alcatel Alenia Spazio (ex Laben) che tra Milano e Bologna ha integrato e calibrato le delicate apparecchiature.
È un’avventura, come ci ha raccontato Bersanelli, iniziata 15 anni fa, all’indomani del successo della missione Cobe (Cosmic Background Explorer) per il quale è stato assegnato il premio Nobel 2006 a John Mather e George Smoot: “L’oggetto di quelle ricerche era la radiazione di fondo a microonde, cioè quella partita 13,7 miliardi di anni fa quando l’universo, dopo un tumultuoso avvio supercaldo si è raffreddato, a seguito della espansione, al punto da consentire la separazione tra materia e radiazione; in quel momento l’universo è diventato trasparente alla luce e si è illuminato. Cobe ha permesso di evidenziare che la radiazione di fondo non era omogenea ma presentava delle increspature, delle fluttuazioni”.
Bersanelli allora era a Berkely, dove collaborava proprio con Smoot, e ricorda l’entusiasmo per la scoperta e il sorgere immediato dell’esigenza di osservazioni più dettagliate;: con un efficace paragone geografico, è evidente il vantaggio di avere, di uno stesso territorio, mappe in scala sempre più grande. “Con Planck avremo un’immagine ad altissima risoluzione dell’universo appena nato, di come era all’inizio della sua storia. Sappiamo già, grazie a Cobe e ad altre missioni successive come WMap, che l’universo primordiale era una mare caldo di radiazione e materia non del tutto uniforme. In quelle disuniformità possiamo cercare informazioni utili circa i parametri che governano l’evoluzione dell’universo; e con gli strumenti che abbiamo messo a punto potremo studiarle fin nei più piccoli dettagli. Si apre così la possibilità di rispondere alle grandi domande tuttora aperte nella cosmologia: come la distribuzione della cosiddetta materia oscura, che riempie tutto il cosmo in una percentuale ancora non ben conosciuta; oppure il futuro dell’espansione: se sta davvero accelerando, come sembra, e quale energia misteriosa generi tale accelerazione; o ancora, come si sono formate le prime galassie, che sono il prodotto proprio di quelle piccole increspature. Esploreremo regioni che sono state teatro di quel singolare fenomeno noto come inflazione cosmica, avvenuto nelle primissime frazioni di secondo dopo l’inizio e nel quale l’universo ha aumentato rapidamente le sue dimensioni; potremo perciò verificare l’attendibilità o meno dei modelli cosmologici che prevedono la fase inflazionaria”.
Concretamente questa raffinata indagine sarà svolta captando le microonde a frequenze comprese tra 30 e 850 Gigahertz: la strumento italiano si occuperà delle frequenze più basse, da 30 a 100 Gigahertz; l’altro, realizzato da un gruppo francese, rivelerà le altre. I due sistemi sono complementari e saranno integrati in un unico telescopio, dal diametro di un metro e mezzo, che funzionerà a bassissime temperature per poter avere la sensibilità richiesta: un sistema criogenico assicurerà condizioni climatiche tra -253 °C e 0,1 gradi sopra lo zero assoluto.

Per gli scienziati presenti qui a Cannes inizia ora una fase di trepidazione che vedrà nei prossimi mesi i vari componenti assemblati sul satellite e sottoposti ai più severi collaudi; per poi arrivare al lancio e a un ulteriore serie di test in volo. Poi, finalmente, la raccolta dei dati e la loro analisi che si preannuncia molto complessa per l’esigenza di eliminare qualsiasi segnale di disturbo e qualsiasi ambiguità. L’entusiasmo però è lo stesso degli inizi. “È una esaltante sfida scientifica e tecnologica ma anche umana. Un progetto di queste proporzioni richiede molta dedizione e per un tempo prolungato; mette quindi alla prova la disponibilità alla collaborazione, alla condivisione del lavoro con tante persone. Nessuno di questi grandi progetti è opera di un singolo ed è necessario che ci sia una stima reciproca e un riconoscimento del contributo di ciascuno. Nel nostro caso posso dire che col tempo è cresciuta la consapevolezza di essere insieme ad osservare qualcosa di straordinario, di condividere il privilegio di vedere cose accadute all’origine della storia cosmica: ciò alimenta un gusto personale e genera un clima di lavoro umanamente interessante”.
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